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pa acqua ingenera debolezza e favorisce le malattie 
nei circa tre anni di durata del ciclo produttivo. A 
causa delle gelate del 2021, il Brasile ha perso nel 
2022 il 20% del raccolto di caff è e gran parte del Sud 
America soff re. «Il problema lo viviamo sulla nostra 
pelle», racconta Griselda Jarquin López, direttri-
ce di una grande cooperativa di caff è, la Uca di San 
Juan del Río Coco, nel nord del Nicaragua. «Fino a 
tre anni fa avevamo il dubbio se il cambiamento 
climatico esistesse veramente o fosse un argomen-
to di cui si parlava nei paesi in via di sviluppo. Ma 
oggi ci rendiamo conto che è una realtà. Avere circa 
7 mesi di pioggia l’anno per noi era normale, mentre 
ora abbiamo alcuni mesi piovosi accanto ad altri 
molto secchi. Quest’anno un eccesso di acqua ha 
ridotto decisamente le rese». 

Mitigare il caFFÈ
Del chicco che comincia a scarseggiare si è 
discusso al recente festival dello Sviluppo soste-
nibile dell’Asvis (Alleanza Italiana per lo Sviluppo 
Sostenibile), in un seminario a cura di Fairtrade 
Italia e Coop Italia. Varie e a largo spettro sono le 
misure introdotte per mitigare gli eccessi del 
clima, a monte di una lunghissima fi liera che fa il 
giro del mondo: si va dalla riforestazione all’agri-
coltura rigenerativa che ripristini la biodiversità, 
al mettere le piantine all’ombra di alberi più alti – 
come mango, avocado o banano – che abbassano 
le temperature e danno agli agricoltori un reddito 
aggiuntivo, fi no a cambiare le forme stesse di 
lavorazione di questa materia prima quotata alla 
borsa di New York. Ma anche studiare incroci per 
selezionare cultivar più resistenti al caldo. «Si 
tratta comunque di operazioni a lungo termine 
e con tecnologie costosissime», fa notare Paolo 
Bonsignore, direttore marketing di Coop Italia. 
L’80% del caff è è prodotto da 25 milioni di piccoli 
agricoltori che ora rischiano non poco. 

Si calcola che 125 milioni di persone dipendano 
dal caff è per sopravvivere, e devono essere 
messe in condizione di difendere il proprio 
reddito – osserva Bonsignore – n0nché, in 
prospettiva, di fare sviluppo d’impresa. Ma non 
hanno la forza per fare economie di scala né 
mezzi e tecnologie per reggere gli sconquassi del 
clima. Per questo Fairtrade e Coop possono avere, 
e già hanno, un ruolo importante: la prima nel 
supportare gli agricoltori attraverso i prodotti 
equo e solidali che mirano a cambiare le regole 
del commercio, affi  nché il produttore agricolo 
tragga un maggior guadagno dal suo lavoro e 
abbia una vita più dignitosa; Coop nel garantire 
sbocchi nei propri negozi dove ogni giorno 
transitano più di 1 milione di persone che qui 
trovano i prodotti Solidal e Fairtrade. 
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Il nucleare è pulito? 

Si torna a parlare di energia nucleare “rinnovabile e pulita”: è realistico? 
L’uranio non è rinnovabile ed è localizzato in pochi paesi, ripropone dun-
que la dipendenza geopolitica delle forniture. Sul pulito c’è poco da fare: 

la radioattività non è eliminabile, al massimo il miglioramento delle procedure 
di sicurezza lo può rendere “meno sporco”. L’energia nucleare fornisce non più 
del 10% dell’elettricità mondiale e presenta molti problemi irrisolti. Vediamoli.

Sicurezza: l’incidente di Fukushima Dai-ichi a seguito dello tsunami del mar-
zo 2011, richiederà più di trent’anni di bonifi ca e costerà almeno 76 miliardi di 
dollari. Il disastro di Chernobyl nel 1986 fu senza precedenti. Ci si augura che gli 
incidenti siano rari ma non si possono escludere, senza contare che nessun in-
dennizzo può compensare la soff erenza delle persone e l’abbandono perpetuo dei 
territori contaminati.

Costi esorbitanti: costruire centrali nucleari costa sempre di più mentre le 
energie rinnovabili costano sempre di meno! Il reattore Flamanville-3, sulla Ma-
nica, iniziato nel 2007 doveva essere concluso nel 2012. La sua entrata in servi-
zio è stata rimandata al 2023 e la costruzione è costata 12,7 miliardi di euro. Il 
reattore Olkiluoto-3 in Finlandia, iniziato nel 2005, è stato attivato a inizio 2022, 
con 12 anni di ritardo, ed è costato 11 miliardi di euro contro un preventivo di 3. 

Tempi di realizzazione: non compatibili con gli obiettivi climatici. Tra proget-
tazione e realizzazione, in Europa una centrale nucleare richiede oltre 15 anni. 
Ciò rende incompatibile la produzione di energia atomica con l’urgenza della de-
carbonizzazione del Climate Target Plan europeo, che richiede la riduzione delle 
emissioni del 55% entro il 2030. Gli impianti solari si montano in pochi giorni e 
cominciano subito a produrre energia pulita! 

Le emissioni climalteranti: si dice che l’elettricità da nucleare è a emissioni 
zero, in realtà sono basse ma non nulle, stimate in 15-20 g di CO2 per kWh, con-
siderando la fi liera completa dalla miniera di uranio al cemento e acciaio della 
centrale. 

Il “decommissioning”: cioè lo smontaggio dei reattori a fi ne vita e la messa 
in sicurezza dei rottami radioattivi è costosissimo. Lo smantellamento dei 69 
reattori francesi costerà non meno di 75 miliardi di euro. In Italia lo smontaggio 
della centrale di Trino Vercellese, iniziato nel 1999, terminerà attorno al 2029 ed 
è già costato 245 milioni di euro (dati Sogin). 

Le scorie: una scomoda eredità. Non esiste al mondo alcun deposito di scorie 
nucleari che sia totalmente sicuro. È un’eredità tossica e costosa che lasciamo 
per millenni sulle spalle delle generazioni future. 

Transizione energetica rinnovabile: la fi liera nucleare toglierebbe risorse 
preziose alla transizione ecologica, ritardandola pericolosamente. 

In sostanza, chi le centrali nucleari le ha già, vale la pena che le porti a fi ne 
ciclo, chi non le ha è meglio che non imbocchi questa strada così complessa. Per 
saperne di più, il fi sico e ingegnere nucleare Angelo Tartaglia ha pubblicato per 
le Edizioni Gruppo Abele “Spaccare l’atomo in quattro. Contro la favola del nu-
cleare”.


